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Lexis 37.2019 

La Roma antica del mitografo Fulgenzio:  
gli exempla alla luce della vanitas 

 

 

La storia romana occupa nel De aetatibus mundi et hominis un posto centrale, sia 
ideologicamente sia, almeno in via teorica, formalmente, situata com’è all’11 libro 
di un testo che doveva coprire capitolo per capitolo l’intero alfabeto e si arresta in-
vece al quattordicesimo per incompiutezza, o per motivi meccanici che non ci hanno 
preservato i libri oltre il 14, o per entrambi i motivi1 

Nell’undicesimo libro del De aetatibus mundi et hominis Fulgenzio, ripercorren-
do cronologicamente le vicende della storia, giunge a trattare gli episodi significativi 
delle vicende di Roma antica2. Fin dall’inizio del libro 11 è chiarissimo l’approccio 
sistematicamente distruttivo, mitoclastico3, di Fulgenzio rispetto al sistema di valori 
dei pagani, marchiati dallo stigma dell’empietà e del crimen. Rea (Silvia) per il no-
stro autore, lo è di nome e di fatto: ex opere concors cum nomine4, ingravidata adul-
terinamente da un ‘Marte’ che anche se si fosse chiamato Marte, certo non era un 
dio5; l’aggettivo criminosus si ripete ossessivamente riferito a Romolo e Remo, co-
me se su di loro pendesse una maledizione ereditaria o una tara genetica6. Il motivo 
di tanta ostilità è proclamato esplicitamente da Fulgenzio: il popolo romano tripu-
diat7, orgoglioso, di fronte alla sua storia antica, mentre dovrebbe vergognarsene. 
Segue dunque una lunga catena di exempla di cui Fulgenzio mostra il lato oscuro. 

In questo contributo esaminiamo le modalità con cui l’autore procede nella pro-
posizione degli exempla in termini di fonti, intertestualità, atteggiamento e scopi, 
cercando di ricostruire l’atteggiamento dell’autore nei confronti dei grandi miti sto-
rici della Roma pagana e tenendo presente che, a causa del vincolo lipogrammatico, 
nel testo fulgenziano non può essere usata la lettera L. Ci occuperemo in particolare 
di cinque casi fondamentali: la devotio di Curzio, Muzio Scevola, il sacrificio dei 
Fabi e la battaglia di Canne, l’età delle guerre civili e il caso di Viriato8. 

 

 
1  Cf. Manca 2002, 9-13; Hays 1996, 330. 
2  Un excursus simile si trova in ambito africano nel terzo libro del De laudibus Dei di Draconzio, 

che passa in rassegna (vv. 320 ss.) Bruto, Virginio, Torquato, Scevola, Curzio, Regolo. 
L’atteggiamento di Draconzio è più equilibrato e ricco di chiaroscuri: Draconzio tende a mantene-
re il contrasto tra la positività esterna, verso la patria, ma la condotta scellerata verso la famiglia. 
Bruto, per esempio, è sia positivo sia negativo: optima nam vindex exempla ac pessima Brutus 
[...] civis pius, impius auctor (vv. 324 s.); così Torquato. 

3  Riprendiamo qui la terminologia introdotta da Albu 2011 nel suo lavoro sulle Mythologiae. 
4  11.167.18. 
5  11.167.19 s.: Etsi Mars esset, deus esse non posset. 
6  11.167.27 s.: criminosa madre editi, criminosa nutrice producti, criminosae etiam vitae operibus 

non destiterunt frui. 
7  11.167.25. 
8  Per un’analisi degli episodi minori contenuti nel libro si può consultare il commento in Manca 

2002, 200-13. Per l’exemplum di Metennia, uccisa dal marito per la sua propensione al vino, si 
può vedere Manca 2000. 
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Curzio: dalla pietas all’empietà. 

Quid referam Curtium offam uoraginis et terrenae abruptionis; hiatum quid profuit 
saturasse armati incitamento decoris: nunquam terra sarciret quod ruperat, dum ta-
men uanus non omitteret quod uiuebat9.  

A che pro ricordare Curzio, offerta sacrificale per la voragine e l’abisso creatosi nella 
terra; a che servì aver colmato la fossa su istigazione dell’onore delle armi? Mai la ter-
ra avrebbe riparato ciò che aveva distrutto, finché egli non avesse smesso di vivere va-
namente. 

 
L’episodio, tipologicamente raro10, della devotio11 di Curzio agli dèi mani, è piutto-
sto noto: nel foro romano si sarebbe aperta una voragine, segno dell’ira degli dèi che 
minacciavano di inghiottire la città se non fossero stati placati; perciò Marco Curzio, 
armato di tutto punto, si gettò nella voragine sacrificando se stesso per il bene della 
città. La tradizione colloca l’episodio al 358, o 362 a.C., ed è celebre il resoconto di 
Livio12 in un passo13 rispetto a cui si ritrovano in Fulgenzio puntuali richiami interte-
stuali: vorago, abruptio, hiatus, rumpo, arma (e sostituzioni lipogrammaticamente 
accettabili - fabula est > referam, expleo > saturo e l’opportuna omissione di lacus. 
L’episodio è ricordato spesso come exemplum anche in testi non strettamente storici: 
ad esempio, nell’Appendix Vergiliana14; a volte si colora della nostalgia dell’ubi 
sunt, come in Properzio15. Si noti lo scrupolo liviano, ben diverso dall’atteggiamento 

 
9  11.168.21. In questo contributo il De aetatibus mundi et hominis è citato in modo ridondante per 

numero libro, pagina e riga dell’edizione Helm 1898. 
10  Si tratta di una forma di devotio ducis, diversa dalla più consueta devotio hostium. Cf. Versnel 

1976. 
11  Sulla devotio e i suoi meccanismi, cf. Sacco 2004. 
12  Sui casi di devotio in Livio, cf. Guittard 1981. 
13  Liv. 7.6.1: Eodem anno, seu motu terrae seu qua ui alia, forum medium ferme specu uasto con-

lapsum in immensam altitudinem dicitur; neque eam uoraginem coniectu terrae, cum pro se qui-
sque gereret, expleri potuisse, priusquam deum monitu quaeri coeptum quo plurimum populus 
Romanus posset; id enim illi loco dicandum uates canebant, si rem publicam Romanam perpe-
tuam esse uellent. Tum M. Curtium, iuuenem bello egregium, castigasse ferunt dubitantes an ul-
lum magis Romanum bonum quam arma uirtusque esset; silentio facto templa deorum immorta-
lium, quae foro imminent, Capitoliumque intuentem et manus nunc in caelum, nunc in patentes 
terrae hiatus ad deos manes porrigentem, se deuouisse; equo deinde quam poterat maxime exor-
nato insidentem, armatum se in specum immisisse; donaque ac fruges super eum a multitudine 
uirorum ac mulierum congestas lacumque Curtium non ab antiquo illo Tati milite Curtio Mettio 
sed ab hoc appellatum. Cura non deesset, si qua ad uerum uia inquirentem ferret: nunc fama re-
rum standum est, ubi certam derogat uetustas fidem; et lacus nomen ab hac recentiore insignitius 
fabula est.  

14  Cf. Culex 363: Hic Fabii Deciique, hic est et Horatia uirtus, / hic et fama uetus numquam moritu-
ra Camilli, / Curtius et, mediis quem quondam sedibus Vrbis / deuotum bellis consumpsit gurges 
in unda, / Mucius et prudens ardorem corpore passus. 

15  Prop. 3.11.67: Nunc ubi Scipiades classes, ubi signa Camilli, / aut modo Pompeia, Bospore, capta 
manu? / Hannibalis spolia et victi monumenta Syphacis, / et Pyrrhi ad nostros gloria fracta pe-
des? Curtius expletis statuit monumenta lacunis, / admisso Decius proelia rupit equo, / Coclitis 
abscissos testatur semita pontes; cf. ancora Sen. exc. 8.4.1: Non magis crudeles sunt qui volentes 
vivere occidunt quam qui volentes mori non sinunt. Curtius deiciendo se in praecipitem locum fa-
tum sepulturae miscuit; Ampel. 20.9.1: Curtius qui se in hiatu<m> terrae immisit, cum ex oracu-
lo quod optimum esset in urbe Romana posceretur ecc. 
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di Fulgenzio, di sospendere il giudizio sulla veridicità di un aneddoto così remoto: 
fama rerum standum est, ubi certam derogat uetustas fidem; il mitografo, invece, 
che desidera denigrare la vanità dell’autosacrificio di Curzio, ha paradossalmente in-
teresse a giudicare la fonte liviana rendendola più autorevole di quanto affermi Livio 
stesso. 

L’altra descrizione estesa dell’episodio si riscontra in Valerio Massimo16 nella 
sezione De pietate erga parentes et fratres et patriam. In Valerio il resoconto storico 
si trasforma, come nella natura dell’opera del biografo (che limita gli exempla nega-
tivi al nono libro), in un exemplum positivo, e sul finale il resoconto diverge. Livio si 
era limitato a osservare il sacrificio di Curzio seguito da ulteriori offerte votive da 
parte della popolazione, e a derivarne l’aition della denominazione del lago Curzio. 
Per Valerio Massimo segue il prodigio: in seguito all’offerta di Curzio la terra mira-
colosamente si ripara: continuoque terra pristinum habitum recuperauit, ‘e subito la 
terra riassunse l’aspetto precedente’. Per l’antipagano Fulgenzio il sacrificio non può 
che essere invece del tutto inefficace: la vanitas della vita pagana di Curzio rende 
impossibile qualunque tipo di miracolo. È dunque interessante il trattamento fulgen-
ziano delle sue fonti: Livio aveva ragione più di quanto non dichiarasse, mentre la 
narrazione di Valerio Massimo rientra nel novero delle finzioni dei poeti. 

Non è, quello di Fulgenzio, il primo approccio cristiano alla vicenda di Curzio: il 
locus similis di Orosio che ora vedremo è senz’altro il più rilevante, ma il passo ri-
corda certo anche Agostino, che in civ. 5.18 fornisce una rassegna di exempla tratti 
dal mondo pagàno, fra cui, in 5.18.2, anche il nostro17; la valutazione agostiniana è 
tuttavia ancora positiva e inserita nel contesto della communio utensilium: prove di 
virtù erano possibili anche per i pagani e dunque a maggior ragione dovrebbero es-
serlo per i cristiani, in un contesto di aemulatio; analogo il trattamento draconzia-
no18; Fulgenzio, che pure sembra risentire lessicalmente anche del De civitate Dei, 
capovolge invece la positività dell’exemplum in sarcasmo verso la vanità della virtus 
antica, in questo seguendo Orosio che, nel terzo libro delle Historiae, offre la descri-
zione più elaborata e a effetto:  

 
Repente siquidem medio Vrbis terra dissiluit, uastoque praeruptu hiantia subito in-
ferna patuerunt. Manebat diu ad spectaculum terroremque cunctorum patenti uoragine 
inpudens specus nefariamque uiui hominis sepulturam diis interpretis expetebat. Sati-
sfecit inprobis faucibus praecipitio sui M. Curtius, uir eques armatus, iniecitque crudeli 

 
16  Val. Max. 5.6.2: Cum autem in media parte fori uasto ac repentino hiatu terra subsideret respon-

sumque esset ea re illum tantum modo conpleri posse, qua populus Romanus plurimum ualeret, 
Curtius et animi et generis nobilissimi adulescens interpretatus urbem nostram uirtute armisque 
praecipue excellere, militaribus insignis ornatus, equum conscendit eumque uehementer admotis 
calcaribus praecipitem in illud profundum egit, super quem uniuersi ciues honoris gratia certatim 
fruges iniecerunt, continuoque terra pristinum habitum recuperauit. magna postea decora in foro 
Romano fulserunt, nullum tamen hodieque pietate Curtii erga patriam clarius obuersatur exem-
plum. cui principatum gloriae obtinenti consimile factum subnectam. 

17  Si Curtius armato equo concito in abruptum hiatu terrae se praecipitem dedit, deorum suorum 
oraculis serviens, quoniam iusserant, ut illic id quod Romani haberent optimum mitteretur, nec 
aliud intellegere potuerunt, quam viris armisque se eccellere, unde videlicet oportebat, ut illorum 
iussis in illum interitum vir praecipitaretur armatus; e cf. ancora 4.20: quae adfuit Curtio, cum se 
pro patria in abruptam terram praecipitem dedit. 

18  Laud. Dei 407 ss. 
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terrae inopimam satietatem, cui parum esset quod ex tanta pestilentia mortuos per se-
pulchra susciperet, nisi etiam uiuos scissa sorberet19.  

Improvvisamente nel mezzo della Città la terra si crepò, e dal vasto crepaccio subito 
furono visibili, spalancati, gli inferi. Da molto tempo stava restando alla vista, e provo-
cando il terrore di tutti, quella spelonca vergognosa e nefasta che, secondo 
l’interpretazione degli dèi, richiedeva la sepoltura di un uomo vivo. Placò le improbe 
fauci precipitandosi M. Curzio, a cavallo e armato, e indusse la sazietà a quella crudele 
terra, a cui poco sembrava che per una così grave epidemia ottenesse uomini morti at-
traverso i funerali, ma voleva, spalancatasi essa stessa, inghiottire anche dei vivi.  

 
Orosio, che scrive, per definizione, contro i pagani, interrompe l’atteggiamento neu-
tro o addirittura positivo nei confronti dell’exemplum. Come ha notato Van Nuffe-
len20 il lessico orosiano si colora di accenti virgiliani, con singolari consonanze con 
la descrizione degli inferi nel sesto libro dell’Eneide. Dunque, è proprio sulla scia di 
Orosio che si situa la piuttosto elaborata descrizione fulgenziana, in cui la parola più 
importante è vanus. Il mitografo, infatti, tace del tutto la cornice di mìasma in cui 
l’episodio viene inserito da Orosio, presupponendone la conoscenza da parte del let-
tore; ma se per caso il suddetto lettore ne fosse all’oscuro, sarebbe in fondo ancora 
meglio: senza il contesto della pestilenza maliziosamente taciuto, infatti, il sacrificio 
di Curzio risulta ancora più sciocco e vano, e l’obiettivo antipagano di Fulgenzio 
può essere raggiunto ancora più facilmente. 

Distruggere il mito: Muzio Scevola. 

Exurit Mucius inefficaciter dexteram et quia praeferri insaniter concupit, curtatus 
brachio inaniter uixit: quam fatua uanitas sacrificat uanae famae miseri sui corporis 
poena et ut nomine tantum opinatus existeret, membrorum facta est turpata ruina21. 

Muzio incenerisce senza alcun costrutto la sua mano destra, e poiché desidera folle-
mente essere in vista, finì per vivere vanamente amputato del braccio. Quanto la futile 
vanità sacrifica alla vanità della fama con pena del suo povero corpo e, perché secondo 
il suo desiderio esistesse secondo il suo desiderio solo nel nome, fu fatta deturpata ro-
vina delle membra. 

 
Fulgenzio non risparmia uno degli exempla più noti delle origines romane, a volte 
ricordato insieme ad altri altrettanto celebri facta22, spesso oggetto di una autonoma 
trattazione23. Il tema subisce parecchie variazioni nel suo Fortleben: esempio ancor 
più moralistico che morale di virtù naturaliter stoica per Seneca24, fino al punto di 

 
19  Hist. 3.5.1. 
20  Van Nuffelen 2012, 102. 
21  11.168.24. 
22  Cf. Ampel. 20.3.1: Fabii trecenti qui cum omnes patriciae stirpis essent, bellum Veiens peculiari-

ter sibi depoposcerunt. Mucius Cordus qui[a] ignibus manus imposuit. Horatius Cocles qui ponte 
rescisso Tiberis armatus transiit natans. Sui Fabii, cf. infra. 

23  Cf. Flor. epit. 1.4.15: Mucius Scaevola regem per insidias in castris ipsius adgreditur, sed ubi 
frustrato circa purpuratum eius ictu tenetur, ardentibus focis inicit manum terroremque geminat 
dolo. “En, ut scias” inquit “Quem virum effugeris; idem trecenti iuravimus”. 

24  Dial. 1.3.5: infelix est Mucius quod dextra ignes hostium premit et ipse a se exigit erroris sui 
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negarne o molto attenuarne l’effettiva sofferenza fisica25, è oggetto di un epigramma 
di Marziale che sottolinea come, talvolta, saper ‘gestire l’errore’ possa portare a ef-
fetti più positivi ancora del non commetterne: il male, l’amputazione, a lunga distan-
za consente a Muzio di avere il suo nome eternato dalla fama26. Di solito, come c’è 
da aspettarsi, l’atto di Muzio desta ammirazione (il che è intrinseco alla funzione 
dell’exemplum) nei commentatori, come esempio sia di lealtà, sia di controllo della 
volontà sul corpo: quasi un San Lorenzo ante litteram27.  

I cristiani hanno un atteggiamento ambiguo di fronte ai miti fondatori romani: da 
un lato tendono a sminuirli, in quanto figli del desiderio di gloria (cosa, in effetti, 
tutt’altro che disdicevole per la mentalità pagana28); dall’altro, spesso non riescono a 
trattenere un moto d’ammirazione di fronte alla virtus naturale degli antichi. Così 
per i passi sopra citati a proposito di Curzio del De civitate Dei agostiniano, mentre, 
di nuovo, Tertulliano, sceglie l’ambiguità scrivendo, con tono ammirato, ma con un 
sottofondo ironico, in apol. 50.5 s., a proposito del desiderio di gloria e fama degli 
antichi:  

 
Mucius dexteram suam libens in ara reliquit: o sublimitas animi! Empedocles totum 
sese Aetnaeis incendiis donat: o uigor mentis! Aliqua Carthaginis conditrix rogo 
secundum matrimonium euadit: o praeconium castitatis et pudicitiae! Regulus, ne unus 
pro multis hostibus uiueret, toto corpore cruces patitur: o uirum fortem etiam in cap-
tiuitate uictorem! Anaxarchus cum in exemplum ptisanae pilo contunderetur: «Tunde, 
tunde, aiebat, Anaxarchi follem, Anaxarchum enim non tundis». 

Muzio lasciò volentieri la sua destra sull’altare: ma che grandezza d’animo! Empedo-
cle si offre tutto al fuoco del vulcano: che forza d’animo! C’è una certa fondatrice di 
Cartagine che risolve col rogo il suo secondo matrimonio: che ambasciatrice di castità 
e pudicizia! Regolo, per non sopravvivere da solo al posto di molti nemici, sopporta la 
tortura in tutto il suo corpo. Che uomo forte e vincente anche nella prigionia! Anassar-
co quando per dare l’esempio veniva pestato in un mortaio diceva “Pesta, pesta 
l’involucro di Anassarco; ma non puoi pestare Anassarco”. 

 
e poi, in De anima 58.5: Respice ad Mucii animam, cum dexteram suam ignibus so-
luit; respice ad Zenonis, cum illam Dionysii tormenta praetereunt. La conclusione di 
Tertulliano è che il martirio è tanto più giustificato quanto più i valori per cui è 
commesso sono ‘veri’. Così egli conclude il quarto libro dell’Ad martyras: ‘Se un 
pezzo di vetro si vende a tanto prezzo, quanto di più varrà una perla vera?’29. Il to-
pos, infatti, prevede l’esortazione alla aemulatio. Draconzio, che come si è visto 
 

poenas, quod regem quem armata manu non potuit exusta fugat? Quid ergo? felicior esset, si in 
sinu amicae foueret manum?; epist. 24.5: Mucius ignibus manum inposuit. Acerbum est uri: quan-
to acerbius si id te faciente patiaris! 

25  Sulla patientia come capacità di non percepire, grazie al dominio della ragione, il dolore fisico, si 
veda Widerberger 2015. 

26  Mart. 1.21.6: Urere quam potuit contempto Mucius igne, / Hanc spectare manum Porsena non 
potuit. / Maior deceptae fama est et gloria dextrae: / Si non errasset, fecerat illa minus. 

27  Cf. ancora Heges. 5.1: Mucius noster nullo cogente manum admouit ignibus, nec remouit, donec 
uictor incendii miraculum hostibus suae infunderet fortitudinis, quae flammas non senserit, ecc. 

28  Cf. Tert., mart. 4.4: Mucius dexteram suam in ara cremauit, ut hoc factum eius fama haberet; lo 
stesso desiderio di gloria è per Tertulliano alla radice del suicidio di Lucrezia (6.4), e cosí via. 

29  Tert. mart. 4.9: Si tanti vitreum, quanti verum margaritum? 
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spende parole severe per Bruto e Torquato, in questo caso mantiene positivo 
l’exemplum. Muzio infatti non ha fatto soffrire nessuno della sua famiglia, ma solo 
se stesso30. Ancora una volta, si può rinvenire qualche locus similis nel De civitate 
Dei31. Fulgenzio si dimostra questa volta ben più severo rispetto alla sua fonte prin-
cipale, Orosio, che non rinnega la sua ammirazione verso i grandi esempi di virtus32 
anche se essi, nella Roma degli exordia, coesistono con momenti di grande empietà.  
Manca inoltre ogni accenno al meccanismo con cui Muzio convince Porsenna a ve-
nire a patti, cioè la rivelazione che Muzio non è solo, ma inserito in una dimensione 
collettiva: altri trecento giovani sono pronti a sostituirlo; ancora una volta, 
l’omissione determina una significativa perdita di valore dell’exemplum e ne accen-
tua il senso di vanità marcato dall’avverbio inefficaciter. 

Fulgenzio e il grande discrimen: Canne e i Fabi. 

Quid referam Cannense interitum terno modio digitorum exuuiis diffamatum, dum 
Carthago Romanis potentatibus utitur et Cremera senatoriae mortis diffusionibus 
augmentatur33. 

E non ci sarebbe neanche bisogno di nominare la strage di Canne, resa infame dalle re-
liquie delle dita che riempirono tre moggi, ove Cartagine si giova della potenza romana 
e il Cremera cresce per il diffondersi delle morti dei senatori. 

 
Il passo può senz’altro parere oscuro anche a un lettore specialista: qui davvero Ful-
genzio ha esagerato con la sintesi. Nel raccontare la storia dell’antica Roma stravol-
ge completamente la sequenza cronologica, che si trasforma piuttosto in una sequen-
za caotica di exempla celebri della storia romana: si allude infatti qui al sacrificio dei 
Fabi, avvenuto, secondo la tradizione, il 13 o 17 luglio 47734, tre secoli prima di An-
nibale. Il racconto occupa in Livio i capp. 48 s. del secondo libro; tutti gli autori in-
sistono sul fatto che i Fabi erano trecentosei e solo uno sopravvisse (particolare tra-
lasciato da Fulgenzio, che preferisce ricorrere a una sorta di metonimia logica nomi-

 
30  Drac. laud Dei 3.397 ss. 
31  Cf. ad es. civ. 4.20: Cur denique fortitudo dea non est, quae adfuit Mucio, cum dexteram porrexit 

in flammas; quae adfuit Curtio, cum se pro patria in abruptam terram praecipitem dedit; quae 
adfuit Decio patri et Decio filio, cum pro exercitu se uouerunt?; 5.18: Si Mucius, ut cum Porsen-
na rege pax fieret, qui grauissimo bello Romanos premebat, quia Porsennam ipsum occidere non 
potuit et pro eo alterum deceptus occidit, in ardentem aram ante eius oculos dexteram extendit, 
dicens multos se tales, qualem illum uideret, in eius exitium coniurasse, cuius ille fortitudinem et 
coniurationem talium perhorrescens sine ulla dubitatione se ab illo bello facta pace compescuit: 
quis regno caelorum inputaturus est merita sua, si pro illo non unam manum neque hoc sibi ultro 
faciens, sed persequente aliquo patiens totum flammis corpus inpenderit? 

32  Cf. Oros. hist. 2.5.3: Porsenna rex Etruscorum, grauissimus regii nominis suffragator, Tarqui-
nium manu ingerens, tribus continuis annis trepidam urbem terruit, conclusit, obsedit; et nisi ho-
stem uel Mucius constanti urendae manus patientia, uel uirgo Cloelia admirabili transmeati flu-
minis audacia permouissent, profecto Romani conpulsi forent perpeti aut captiuitatem hoste insi-
stente superati, aut seruitutem recepto rege subiecti. 

33  11.169.4 ss. 
34   Cf. Salomone Gaggero 1981, 103; Fraschetti 1998. Sul processo di trasformazione in mito 

dell’episodio a partire dal nucleo storico si veda Richard 1988. 
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nando il fiume Cremera e non la gens Fabia35). Il passo sembra un brachilogico e 
cattivo riassunto del racconto di Valerio Massimo nel IX libro dei Detti e fatti me-
morabili (traduciamo approssimativamente il testo corrotto): 

 
Urbem a Gallis captam et trecentorum inclytae gentis uirorum strage foedatum <am-
nem Cremeram et> Alliensem diem et oppressos in Hispania Scipiones et Trasimen-
num lacum et Cannas bellorumque ciuilium domestico sanguine manantis † furores 
amentibus propositis furoris tui repraesentare et uincere uoluisti. 

Con gli sciocchi propositi della tua pazzia avresti voluto ripresentare e superare la pre-
sa della città da parte dei Galli, e il fiume Cremera insozzato dalla strage di trecento 
uomini di nobile stirpe e la giornata dell’Allia e la strage degli Scipioni in Spagna e il 
lago Trasimeno e Canne bagnati del sangue patrio delle guerre civili. 

 
Il legame tra i Fabi e le guerre puniche si trova anche in Silio Italico: Quinto Fabio 
Massimo, protagonista della lotta contro Annibale, è infatti un loro discendente36. 
Nel VII libro la discendenza del cunctator dai Fabi trascolora quasi in una sorta di 
reincarnazione, anzi, di una super-reincarnazione: la potenza dei trecento Fabi è ora 
coagulata in un solo eroe, che riscatterà l’antica sconfitta del Cremera37: 
 

…cecidere deorum 
invidia, subitis circumvenientibus armis. 
Nec tamen occisos est cur laetere. Supersunt 
Quod tibi sit Libyaeque satis; certaverit unus 
Ter centum dextris. 

Caddero per invidia / degli dei, circondati dalle armi / Né tuttavia hai motivo di ralle-

 
35  Cf. Oros. hist. 2.19.6: testatur hanc Fabii cladem fluuius Halia sicut Cremera Fabiorum. 
36  Sil. 2.4-6: Fabius, Tirynthia proles / ter centum memorabat auos, quos turbine Martis / abstulit 

una dies, cum Fors non aequa labori / patricio Cremerae maculauit sanguine ripas; cf. anche Ov. 
fast. 2.205: Illa fama refert Fabios exisse trecentos: / porta vacat culpa, sed tamen omen habet. / 
ut celeri passu Cremeram tetigere rapacem / turbidus hibernis ille fluebat aquis; Val. Max. 9.11 
ext. 4: ...Urbem a Gallis captam et trecentorum inclytae gentis uirorum strage foedatum <amnem 
Cremeram et> Alliensem diem et oppressos in Hispania Scipiones et Trasimennum lacum et Can-
nas bellorumque ciuilium...; Fest. verb. 285.9: In aede Iani, quae est extra eam, senatum haberi; 
quod ea egressi sex et trecenti Fabii apud Cremeram omnes interfecti sunt, cum in aede Iani se-
natus consultum factum esset, uti proficiscerentur; 334.8: Sex et trecenti Favii cum clientium mi-
libus quinque egressi adversus Etruscos, ad amnem Cremeram omnes sunt interfecti. Flor. epit. 
1.6.4: Veientes, adeo ut extraordinariam manum adversus eos promiserit privatumque gesserit 
bellum gens una Fabiorum. Satis superque idonea clades. Caesi apud Cremeram trecenti, patri-
cius exercitus; id scelerato signat nomine quae proficiscentes in proelium porta dimisit; Iuvenal. 
2.155: Curius quid sentit et ambo / Scipiadae, quid Fabricius manesque Camilli, / quid Cremerae 
legio et Cannis consumpta iuuentus, / tot bellorum animae; Gell. 17.21.13: Menenio Agrippa M. 
Horatio Puluillo consulibus bello Veiente apud fluuium Cremeram Fabii sex et trecenti patricii 
cum familiis suis uniuersi ab hostibus circumuenti perierunt; Serv. Aen. 6.845: nam trecenti sex 
fuerunt de una familia. Qui cum coniurati cum servis et clientibus suis contra Veientes dimica-
rent, insidiis apud Cremeram fluvium interempti sunt. Unus tantum superfuit, Fabius Maximus, 
qui propter teneram adhuc pueritiam in civitate remanserat; Prud. c. Symm. 2.571: cur Cremerae 
in campis cornice uel oscine parra / nemo deum monuit perituros Marte sinistro / tercentum Fa-
bios uix stirpe superstite in uno? 

37  Sil. 7.60-4. Cf. Marks 2014. 



Massimo Manca 

- 384 - 

grarti per la loro uccisione. Sopravvivono / a sufficienza per sconfiggere te e l’Africa; 
uno solo combatterà / con la forza delle braccia di trecento. 

 
L’interitus, termine con cui in modo piuttosto scialbo Fulgenzio sostituisce il lipo-
grammaticamente impossibile clades, di Canne è naturalmente nell’immaginario 
romano il momento del discrimen supremo38. E anche presso i cristiani è vivo il ri-
cordo degli avvenimenti del 217-216 a.C.39. Il tema è, ancora una volta, trattato da 
Agostino nel De civitate Dei40, che con Fulgenzio condivide l’espediente retorico 
della preterizione: quid dicam. Tra le altre fonti accertate di Fulgenzio è possibile 
ancora una volta citare Orosio41; nel sesto secolo ricordiamo almeno Isidoro42. A 
proposito dei tre moggi di anelli, come segnala Portalupi nel suo commento a Fron-
tone43, «la notizia ci è data da Liv. 23, 12, 1; da Val. Max., 7, 2, 16; da Flor., 1, 22, 
18»44. L’eco della vicenda giunge fino a Dante, che in Inf. 28.10 s. ricorda appunto 
«la lunga guerra / che de l’anella fe’ sì alte spoglie”». Possiamo aggiungere alla ras-
segna di Portalupi Tert. apol. 40, l. 31: Nemo adhuc Romae Deum uerum adorabat, 
cum Hannibal apud Cannas Romanos anulos caede sua modio metiebatur e, ancora 
una volta, la bella immagine di Aug. civ. 3.1945, dove il cumulo degli anelli, che ri-
manda al numero sterminato dei cavalieri morti, non rappresenta che una minima 
parte rispetto ai fanti caduti, che non potevano portarne, e il cui numero si può rica-

 
38  Si veda ad es. Beck 2006. 
39  Hier. epist. 130.6: Non sic post Trebiam, Trasumennum et Cannas, in quibus locis Romanorum 

exercituum caesa sunt milia, Marcelli primum apud Nolam proelio se populus Romanus erexit; 
7.1: Nam postquam sancto Euagrio transmittente in ea ad me heremi parte delatae sunt, quae in-
ter Syros ac Sarracenos uastum limitem ducit, sic gauisus sum, ut illum diem Romanae felicitatis, 
quo primum Marcelli apud Bolam proelio post Cannensem pugnam superba Hannibalis agmina 
conciderunt, ego uicerim. 

40  Aug. civ. 3.19: Hannibale quippe ab Hispania surgente et Pyrenaeis montibus superatis, Gallia 
transcursa Alpibusque disruptis, tam longo circuitu auctis uiribus cuncta uastando aut subigendo 
torrentis modo Italiae faucibus inruente, quam cruenta proelia gesta sunt, quotiens Romani supe-
rati! quam multa ad hostem oppida defecerunt, quam multa capta et oppressa! quam dirae pu-
gnae et totiens Hannibali Romana clade gloriosae! de Cannensi autem mirabiliter horrendo malo 
quid dicam, ubi Hannibal, cum esset crudelissimus, tamen tanta inimicorum atrocissimorum cae-
de satiatus parci iussisse perhibetur? 

41  Hist. 4.15.7: Factam ad Trasumennum ruinam sequitur pugna Cannensis, quamuis Fabii Maximi 
dictatoris tempus medium fuerit, qui impetum Hannibalis cunctando tardauit; 4.16.1: Anno ab 
Vrbe condita DXL L. Aemilius Paulus et P. Terentius Varro consules contra Hannibalem missi 
inpatientia Varronis consulis infelicissime apud Cannas Apuliae uicum omnes paene Romanae 
spei uires perdiderunt; 4.18.13: Fuit hoc proelio Poenis Metaurum flumen, ubi Hasdrubal uictus 
est, quasi Trasumennus lacus et Cesena Piceni ciuitas ut uicus ille Cannensis; nam L et VIII milia 
de exercitu Hasdrubalis ibi occisa sunt, capta sunt V milia CCCC; IIII milia autem ciuium Roma-
norum inter eos reperta atque reuocata sunt: quod uictoribus consulibus solacio fuit; nam et ab 
exercitu eorum VIII milia ceciderunt. 

42  Is. orig. 9.3.38: Seruos sane numquam militasse constat, nisi seruitute deposita, excepto Hanniba-
lis tempore, cum post Cannense proelium in tanta necessitate fuissent Romani, ut ne liberando-
rum quidem seruorum daretur facultas, ecc. 

43  Portalupi 1974, 458; Fronto, Parth. 8.1: Post Cannensem cladem Poenus imperator anulorum au-
reorum quos caesis equitibus Romanis Poeni detraxerant, tres modios cumulatos misit Carthagi-
nem. 

44  Cf. anche Alici 1984, 201. 
45  Cf. Oros. hist. 4.16.5. 
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vare solo per induzione:  
 

Tres modios anulorum Carthaginem misit quo intellegerent tantam in illo proelio digni-
tatem cecidisse Romanam, ut facilius eam caperet mensura quam numerus, atque hinc 
stragis turbae ceterae tanto utique numerosioris, quanto infirmioris, quae sine anulis ia-
cebat, conicienda potius quam nuntianda putaretur.  

Mandò a Cartagine tre moggi di anelli, perché capissero quale moltitudine di dignitari 
romani era caduta in quella battaglia; una quantità tale che era più facile da pesare che 
da contare, e di qui la tanto più numerosa strage della folla dei meno nobili, che giace-
vano senza anelli, si poteva più immaginare che documentare. 
 

È evidente, a partire dalla preterizione quid referam, che ancora una volta Fulgenzio 
presuppone da parte del lettore la conoscenza dell’aneddoto, cui si limita ad alludere 
e nel quale non sembra trasfondere alcuna compartecipazione empatica. Il legame 
fra il sacrificio dei Fabi al Cremera e Quinto Fabio Massimo è del tutto scardinato e 
totalmente incomprensibile a chi non abbia letto le fonti. 

La guerra civile; Mitridate, Tigrane e Viridomaro ‘pontico’. 

...quid Marianae pestis scidium ciuico sanguine satiatum. Feruet Pompeiana uictoria 
Mitridatis toxico, concursu piratico, Tigrane maerente Armenico, Pontico etiam Viri-
domaro tristante captiuo46.  

E che dire ancora della guerra civile della peste di Mario, saziata di sangue dei concit-
tadini. La vittoria di Pompeo brucia del veleno di Mitridate, degli assalti dei pirati, del-
la sofferenza di Tigrane di Armenia, anche della mestizia del Pontico Viridomaro. 

 
Fulgenzio concentra in pochissime righe avvenimenti che avevano assunto nella sto-
ria romana importanza capitale. Ancora una volta si confronti l’analogo excursus in 
Aug. civ. 3.3047, caratterizzato dalla stessa negatività riscontrabile in Fulgenzio: lo 
spazio che Agostino dedica al periodo delle guerre civili è ben maggiore rispetto a 
Fulgenzio, ma il tono è assai simile; brevi excursus sulle guerre civili non sono rari 
fra gli auctores cristiani in genere. La pestis mariana ha almeno un precedente in 
Velleio Patercolo 2.22.1:  

 
mox C. Marius pestifero civibus suis reditu intravit moenia. Nihil illa victoria fuisset 
crudelius nisi mox Sullana esse secuta. 

Presto Caio Mario entrò nelle mura, e il suo ritorno fu pestifero per i cittadini; in effetti 
non ci sarebbe stato nulla di più crudele di quella vittoria se sùbito dopo non fosse 

 
46  11.169.7 ss. 
47  Crudelia bella ciuilia, omnibus bellis hostilibus, auctoribus etiam eorum fatentibus, amariora, 

quibus illa res publica nec adflicta, sed omnino perdita iudicata est, longe ante aduentum Christi 
exorta sunt, et sceleratarum concatenatione causarum a bello Mariano atque Sullano ad bella 
Sertorii et Catilinae (quorum a Sulla fuerat ille proscriptus, ille nutritus), inde ad Lepidi et Catuli 
bellum (quorum alter gesta sullana rescindere, alter defendere cupiebat), inde ad Pompei et Cae-
saris (quorum Pompeius sectator Sullae fuerat eiusque potentiam uel aequauerat uel iam etiam 
superauerat; Caesar autem Pompei potentiam non ferebat, sed quia non habebat, quam tamen il-
lo uicto interfectoque transcendit), hinc ad alium Caesarem, qui post Augustus appellatus est, pe-
ruenerunt, quo imperante natus est Christus. 
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giunta quella di Silla. 
 

Sia che Fulgenzio abbia effettivamente una fonte per nozioni di così pubblico domi-
nio, e questa fonte riporti effettivamente il concetto di peste riferito a Mario, sia che 
questa metafora sia coniata dal mitografo per via indipendente, resta il fatto che Silla 
non può essere nominato (in altri casi Fulgenzio ricorre a perifrasi, ma qui preferisce 
sorvolare). 

La nota storia di Mitridate, assuefatto al veleno e in séguito per questo impossibi-
litato a suicidarsi e costretto a ricorrere alla spada, è narrata estesamente nelle Noc-
tes Atticae di Gellio48. Tigrane, re d’Armenia, presso cui si ritira Mitridate in fuga, è 
citato da Augusto stesso nelle Res gestae49; Cicerone se ne serve come topos retori-
co50: gli avvenimenti bellici evidentemente incidono sulla langue. Frontino spesso lo 
cita in resoconti tattici51, e Fulgenzio sembra riecheggiare, con il suo maerente, cor-
rispondente al desperatione rerum della periocha liviana, forse proprio il perduto re-
soconto di Livio, che occupava i libri 97-10052. Si tratta naturalmente, ripetiamo, di 
vicende assai note53.  

Un Viridomaro ‘Pontico’, invece, non risulta, ed è, dal punto di vista onomastico, 

 
48  17.16.2. Si veda anche Heges. 1.3: direxit Magni intentionem de Mitridate nuntius quod morte 

bellum finisset; urbs Hiericho in finitimis suis Pompeium tenebat; Sulp. Sev. chron. 2.26.5: ac 
primum Hyrcanus imperium obtinebat: mox ab Aristobulo fratre pulsus confugit ad Pompeium, 
qui tum Mitridatico bello confecto pacataque Armenia et Ponto uictor omnium gentium, quas 
adierat, introrsum pergere et uicina quaeque Romano imperio adiungere cupiens, causas belli et 
materiam uincendi quaerebat ecc. 

49  5.31: Quo <inte>rfecto <Tigra>ne<m>, qui erat ex regio‚ genere Armeniorum oriundus, in id 
re<gnum> misi. 

50  Cic., Manil. 23; Att. 2.7.2: quod plebeius factus esset, id amissurus. quid enim? “ad plebem tran-
sisti ut Tigranem ires salutatum? narra mihi, reges Armenii patricios resalutare non solent?”. 

51  Frontin. strat. 2.1.14: Lucullus adversus Mithridatem et Tigranem in Armenia maiore apud Ti-
granocertam, cum ipse non amplius quindecim milia armatorum haberet, hostis autem innumera-
bilem multitudinem eoque ipso inhabilem, usus hoc eius incommodo nondum ordinatam hostium 
aciem invasit; 2.2.4: Lucullus adversus Mithridatem et Tigranem in Armenia maiore apud Tigra-
nocertam dimicaturus, collis proximi planum verticem raptim cum parte copiarum adeptus, in su-
biectos hostes decucurrit. 

52  Perioch. 97: Mithridates desperatione rerum suarum coactus ad Tigranen, Armeniae regem, con-
fugit; 98: L. Metellus praetor in Sicilia adversus piratas prospere rem gessit [...] L. Lucullus in 
Armenia Mithridaten et Tigranen et ingentes utriusue regis copias pluribus proeliis fudit. [...] Lu-
cullum, ne persequeretur Mithridaten ac Tigranen summamque victoriae imponeret, seditio mili-
tum tenuit, quia sequi nolebant; 100: C. Manilius tribunus plebis magna indignatione nobilitatis 
legem tulit, ut Pompeio Mithridaticum bellum mandaretur. [...] Cn. Pompeius ad gerendum bel-
lum adversus Mithridaten profectus cum rege Parthorum Phraate amicitiam renovavit, equestri 
proelio Mithridaten vicit. Praeterea bellum inter Phraaten Parthorum regem et Tigranen Arme-
niorum, ac deinde inter filium Tigranen patremque gestum continet. 

53  Cf. anche passim il quindicesimo libro degli Annales di Tacito; Pomp. Trog., hist. 40; Val. Max. 
9.11; Vell. 2.33; in particolare, Heges. 1.1: Erant fere peditum equitum que quinquaginta milia, a 
quibus prima pulsus congressione Aristobolus Hierosolyma confugit, ibi quoque intutus aduersus 
tantam hostium multitudinem, quae clausum expugnauisset, nisi Scaurus ductor Romani exercitus 
alterius belli occasione, quod aduersus Tigranen gerebatur, soluisset obsidionem missus a Pom-
peio, cui recepti Mitridatis ultio grauis bellique in socerum transferendi propositum exarsisset, 
qua causa Syriam infestari per Scaurum praeceperat, cum ipse Tigranen atque Armeniam urgue-
ret. 
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una contraddizione in termini. Un celebre Viridomaro fu nemico di Roma durante le 
guerre galliche: su di lui il console Marco Claudio Marcello, il primo marzo 221, ce-
lebrò il trionfo ed espose le ‘spoglie opime’54. L’episodio fu reso celebre da Virgilio, 
che non nomina però Viridomaro; in un celebre passo, che anticipa l’epicedio del 
giovane Marcello, nel sesto libro dell’Eneide55. Servio (ad. l.) chiosa così, nominan-
do invece il re gallo: 

 
ergo de Claudio ingreditur, militari verbo, et insignis spoliis opimis, quae detraxit Vi-
ridomaro Gallorum duci, quem vicit singularu certamine 56. 

dunque si dice ingreditur di Claudio, con terminologia militare e insignis spoliis opimis 
che strappò a Viridomaro, condottiero dei Galli, che vinse in singolar tenzone. 
 

La storia romana registra almeno un altro Viridomaro: nel settimo libro del De bello 
Gallico di Cesare l’eduo Litavicco, per suscitare una ribellione fra i connazionali, 
sparge la voce che due giovani nobili, Eporedorige e, appunto, Viridomaro, siano 
stati uccisi dai Romani57; la verità è che Cesare ha elevato invece i giovani a grande 
dignitas, nominandoli cavalieri58. Cesare ordina pertanto ai due di rivelare l’inganno 
di Litavicco e farsi riconoscere dai loro: una volta compreso di essere stati sobillati 
senza giusta causa gli Edui si arrendono59. La guerra fra i due e Litavicco, che non 
rinuncia all’idea di sobillare gli Edui, prosegue nel corso del libro60. 

Fra i due omonimi, ciascuno dei quali ha una biografia incompatibile con il capti-
vus fulgenziano (il primo fu ucciso in battaglia, il secondo non fu mai prigioniero), 
considerando che il nostro autore sta passando in rassegna degli exempla celebri, e 
perciò, probabilmente, tertium non datur, sembra opportuno identificare questo Vi-
ridomaro con il primo, se non altro per una vaga omogeneità cronologica con gli al-
tri esempi e perché si tratta dell’unico Viridomaro citato da Orosio61, che così gran-
de importanza riveste come fonte degli ultimi libri del De aetatibus; ma anche la 
 
54  Cf. Salomone Gaggero 1981, 149. 
55  Vv. 855-9: Aspice, ut insignis spoliis Marcellus opimis / ingreditur victor viros supereminet om-

nis. / Hic rem Romanam magno turbante tumultu / sistet eques, sternet Poenos Gallumque rebel-
lem, / tertiaque arma patri suspendet capta Quirino. 

56 Altri loci: Fest. 189.4: Quae M. Marcellus <Iovi Feretrio de> Viridomaro fixerunt; Flor. 
epit.1.20.14: Viridomaro rege Romana arma Volcano promiserant. Aliorsum vota ceciderunt; oc-
ciso enim rege Marcellus tertia post Romulum patrem Feretrio Iovi opima suspendit; Ampel. 
21.1: Claudius Marcellus de Viridomaro rege Gallorum. 

57  Caes., Gall. 7.38.2: principes civitatis, Eporedorix et Viridomarus, insimulati proditionis ab Ro-
manis indicta causa interfecti sunt. 

58  Gall. 7.39.1: Eporedorix Haeduus, summo loco natus adulescens et summae domi potentiae, et 
una Viridomarus pari aetate et gratia, sed genere dispari, quem Caesar ab Diviciaco sibi tra-
ditum ex humili loco ad summam dignitatem perduxerat, in equitum numero convenerant nomina-
tim ab eo evocati. 

59  Gall. 7.40.5: Eporedorigem et Viridomarum, quos illi interfectos existimabant, inter equites ver-
sari suosque appellare iubet. his cognitis et Litavicci fraude perspecta Haedui manus tendere et 
proiectis armis mortem deprecari incipiunt. 

60  Cf. Gall. 7.54.1: ibi a Viridomaro atque Eporedorige Haeduis appellatus discit cum omni equita-
tu Litaviccum ad sollicitandos Haeduos profectum. Ulteriori citazioni di questo Viridomaro in 
7.55.4, 63.9, 76.4. 

61  Hist. 4.15: Claudius consul Gaesatorum triginta milia deleuit, ubi etiam ipse Virdomarum regem 
in primam aciem progressus occidit. 
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fonte orosiana non offre molti appigli per giustificare il captivus di Fulgenzio. Whit-
bread62 propende per il secondo, senza neppure nominare il primo e forse più celebre 
Viridomaro. Non è da scartare l’ipotesi di un guasto del testo (che un nuovo editore 
potrebbe scegliere di segnare con una crux), che potrebbe forse nascondere un ‘Mar 
Pontico’, o qualcosa di simile. 

Viriato, il condottiero fuorilegge. 

Quantum Romano sanguine satiatus est Viriatus, aspersus est Poenus63. 

Quanto si saziò di sangue romano Viriato, di quanto sangue romano si cosparse il Pu-
nico! 

 
Capo dei Lusitani, sconfitto da Scipione Emiliano, Viriato, che tenne in scacco per 
quindici anni l’esercito romano, rappresenta un aspetto minore, ma certo altrettanto 
sanguinoso, del periodo delle guerre puniche. Di questo condottiero scrivono molti 
autori: Lucilio64, Cicerone65, Livio66, Ampelio67. Tratto comune alle descrizioni di 
Viriato è l’epiteto latro (epiteto che Fulgenzio non può usare per via del lipogram-
ma): Viriato non ha cioè un riconoscimento ufficiale come condottiero, ma è consi-
derato come una sorta di brigante, condividendo lo stesso giudizio che in altri casi 
viene attribuito a Spartaco68. Il suo ritratto più completo è in Flor. epit. 1.33.15: 

 
Lusitanos Viriatus erexit, vir calliditatis acerrimae, qui ex venatore latro, ex latrone su-
bito dux atque imperator et, si fortuna cessisset, Hispaniae Romulus, non contentus li-
bertatem suorum defendere, per quattuordecim annos omnia citra ultraque Hiberum et 
Tagum igni ferroque populatus, castra etiam praetorum <et> praesidia adgressus, 
Claudium Vnimanum paene ad internecionem exercitus cecidisset <et> insignia trabeis 

 
62   Whitbread 1971, 228. 
63  11.169.22. 
64  26.616: Contra flagitium nescire, bello uinci a barbaro Viriato. 
65  Brut. 84.4: nam ut ex bellica laude aspirare ad Africanum nemo potest, in qua ipsa egregium Vi-

riathi bello reperimus fuisse Laelium; off. 2.40.14: magnas opes habuit et multo maiores Viriatus 
Lusitanus, cui quidem etiam exercitus nostri imperatoresque cesserunt, quem C. Laelius, is qui 
Sapiens usurpatur, praetor fregit et comminuit ferocitatemque eius ita repressit, ut facile bellum 
reliquis traderet. 

66  Perioch. 52: Viriathus in Hispania, primum ex pastore venator, ex venatore latro, mox iusti quo-
que exercitus dux factus, totam Lusitaniam occupavit; 54: Q. Fabius pro cos. rebus in Hispania 
prospere gestis labem imposuit pace cum Viriatho aequis condicionibus facta. Viriathus a prodi-
toribus consilio Servili Caepionis interfectus est et ab exercitu suo multum comploratus ac nobili-
ter sepultus, nobiliter sepultus, vir duxque magnus et per xiiii annos, quibus cum Romanis bellum 
gessit, frequentius superior. 

67  Ampel. 47.3: Syria vicit regem Antiochum; per Scipionem Aemilianum Celtiberos et Numantiam; 
per eundem Scipionem Lusitaniam et ducem Viriatum. 

68  Cf. Fronto Ver. 2.1.20: Etiam Viriathus, etiam Spartacus belli scientes et manu prompti fuere; 
princ. 2.18.6: ceterum bello an pace clarior Traianus imp. existimandus sit, in ambiguo equidem 
pono, nisi quod armis etiam Spartacus et Viriathus aliquantum potuere, pacis artibus vix qui-
squam Traiano ad populum, nescio si qui adaeque, acceptior fuerit. Come per Spartaco, anche 
per Viriato la tendenza a trasformarne la figura in quella di un combattente antiimperialista per la 
libertà è presente ancora, soprattutto nei lavori di studiosi spagnoli, es. Pastor Muñoz 2004. 
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et fascibus nostris quae ceperat in montibus suis tropaea fixisset. Tandem eum Fabius 
Maximus consul oppresserat. 

Sobillò i Lusitani Viriato, uomo di acutissima astuzia, che da cacciatore era divenuto 
brigante, da brigante subito comandante e generale e, se la fortuna l’avesse concesso, 
sarebbe diventato il Romolo di Spagna. Non contento di difendere la libertà dei suoi, 
dopo aver messo a ferro e fuoco per quattordici anni tutti i territori al di qua dell’Ebro e 
del Tago, aggrediti anche gli accampamenti pretoriani e i posti di guardia, sbaragliato 
Claudio Unimano fin quasi alla totale distruzione dell’esercito, e inchiodato sui suoi 
monti come trofei le insegne con le nostre trabee e i fasci che aveva preso. Alla fine il 
console Fabio Massimo l’aveva sconfitto.  

 
Poiché Viriato fu impegnato per molto tempo in una guerriglia, più che in una guer-
ra, contro il popolo romano, è naturale che egli abbia attirato l’attenzione di Fronti-
no, che spesso ne cita le astuzie belliche69. Di Viriato tratta abbondantemente il 
quinto libro delle Storie di Orosio: la connotazione del Lusitano è certo molto nega-
tiva, e riprende anche lessicalmente il ritratto tradizionale70; segue la descrizione di 
come Viriato riesca a resistere ai Romani per ben quindici anni, seppure a prezzo di 
qualche sconfitta71: soccomberà solo in seguito al tradimento dei suoi72. Tutto ciò 

 
69  Str. 2.5.7: Viriathus, ex latrone dux Celtiberorum, cedere se Romanis equitibus simulans usque ad 

locum voraginosum et praealtum eos perduxit et, cum ipse per solidos ac notos sibi transitus eva-
deret, Romanos ignaros locorum imersosque limo cecidit; 2.13.4: Viriathus, dux Lusitanorum, 
copias nostras locorumque iniquitatem evasit eadem qua Sertorius ratione, sparso exercitu, dein 
recollecto; 3.10.6: Viriathus disposito per occulta milite paucos misit, qui abigerent pecora Sego-
brigensium: ad quae illi vindicanda cum frequentes procurrissent simulantesque fugam praedato-
res persequerentur, deducti in insidias caesique sunt; 3.11.4: Viriathus, cum tridui iter discedens 
confecisset, idem illud uno die remensus securos Segobrigenses et sacrificio cum maxime occupa-
tos oppressit; 4.5.22: Segovienses, cum a Viriatho his liberi et coniuges redderentur, praeoptave-
runt spectare supplicia pignorum suorum quam a Romanis deficere); cf. anche Vell. 2.1.3: triste 
deinde et contumeliosum bellum in Hispania, duce latronum Viriatho, secutum est: quod ita uaria 
fortuna gestum est ut saepius Romanorum gereretur aduersa. Sed, interempto Viriatho, fraude 
magis quam uirtute Seruilii Caepionis, Numantinum grauius exarsit; 2.90.3: illae enim prouinciae 
Scipiones consumpserunt; illae contumelioso XX annorum bello sub duce Viriatho maiores no-
stros exercuerunt; illae terrore Numantini belli populum Romanum concusserunt; Val. Max. 
6.4.2: cum Ser. Sulpicius Galba et Aurelius consules in senatu contenderent uter aduersus Vi-
riathum in Hispaniam mitteretur; Sil. 3.354: hos Viriathus agit Lusitanumque remotis / extractum 
lustris, / primo Viriathus in aeuo, / nomen Romanis factum mox nobile damnis; 10.219: Viriathus 
agens telis, regnator Hiberae / magnanimous terrae; Ampel. 47.3.2: Syria vicit regem Antiochum; 
per Scipionem Aemilianum Celtiberos et Numantiam; per eundem Scipionem Lusitaniam et du-
cem Viriatum. 

70  Cf. Oros., hist. 5.4.1: isdem consulibus Viriatus in Hispania genere Lusitanus, homo pastoralis et 
latro, primum infestando uias deinde uastando prouincias postremo exercitus praetorum et con-
sulum Romanorum uincendo fugando subigendo maximo terrori Romanis omnibus fuit. 

71  5.4.3: deinde C. Plautium praetorem idem Viriatus multis proeliis fractum fugauit [...]. Post etiam 
Claudius Vnimammus cum magno instructu belli contra Viriatum missus quasi pro abolenda su-
periore macula turpiorem ipse auxit infamiam. 

72  5.4.14: Viriatus autem cum per quattuordecim annos Romanos duces atque exercitus protriuisset, 
insidiis suorum interfectus est, in hoc solo Romanis circa eum fortiter agentibus quod percussores 
eius indignos praemio iudicarunt; un’eco nell’analoga vicenda di Sertorio in 5.23.13: postremo 
ipse Sertorius decimo demum anno belli inchoati isdem quibus et Viriatus suorum dolis inter-
fectus finem bello fecit Romanisque uictoriam sine gloria dedit, quamuis Perpennam postea pars 
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che resta di queste descrizioni nel De aetatibus è l’immagine di un latro assetato di 
sangue, ma in fondo non dissimile dagli altrettanto sanguinari Romani. 

Conclusione 

L’identità della Roma pagana, nonché la sua etica tradizionale, si basava per gran 
parte su quella che potremmo definire ‘religione degli exempla’, modelli positivi da 
imitare e su cui, all’occorrenza, basare un’ideologia73. Valerio Massimo, nella sua 
celebre raccolta di detti e fatti memorabili, dedica otto libri agli esempi positivi e so-
lo uno a quelli negativi, perché, dice, è opportuno anche conoscere il male. Ma nel 
prologo al nono libro esprime tutte le cautele volte a evitare accuse di lesa maestà 
verso i maiores. 

Fulgenzio, in quella sorta di epitome di storia romana che è l’undicesimo libro del 
De aetatibus, decide di procedere anch’egli per exempla. Ma il suo obiettivo non è 
né quello di delectare i suoi lettori, né di istruirli su fatti a loro sconosciuti, né mo-
strare loro esempi positivi di etica naturale: nulla salus extra ecclesiam. Gli esempi 
sono portati in modo piuttosto desultorio, senza una grande sistematicità, come se 
uno valesse l’altro. Si tratta sempre di avvenimenti che Fulgenzio presuppone noti al 
suo lettore, e il motivo è evidente: l’intenzione dell’autore è quella di minare alle 
fondamenta un sistema di valori condiviso, mostrarne la vanità, la vacuità, il grande 
inganno. Il sacrificio di Curzio è vanum; Muzio Scevola brucia la sua mano ineffica-
citer e così via. Non c’è dunque, nei confronti di questi pagani alcuna ammirazione 
per la loro virtù ‘naturale’, né l’ammirazione che è possibile scorgere in Agostino e 
persino in un cristiano certo tutt’altro che tenero nei confronti del paganesimo come 
Tertulliano. In Fulgenzio si legge sempre mancanza di empatia per i protagonisti del 
mito-storia romano, insieme truffati e truffatori, complici di un sistema di valori che 
furono incapaci di rinnegare. Nel XIV libro, ci riproponiamo di affrontare 
l’argomento in altra sede, Fulgenzio passerà in rassegna la Roma imperiale, dando 
anche in questo caso giudizi per lo più negativi, ma con certo minor impegno di-
struttivo; l’impero era visto come epoca di chiaroscuro dai pagani stessi, come male 
necessario, non certo come identità fondante dell’uomo romano. L’attacco al cuore 
del pensiero pagano doveva, invece, passare necessariamente attraverso la distruzio-
ne dell’immagine eterna della Roma repubblicana. 
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Abstract: The article examines the Fulgentius' treatment of the exempla of the ancient Rome; the mythographer 
systematically demolishes the positivity of the exempla (among others, Mucius Scevola, the devotio of Curtius, 
the sacrifice of the Fabii and the battle of Cannae, in an attempt to undermine the civil religion of paganism and 
to demonstrate its vanity. 
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